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Sono ancora lì alcune delle 92 
baracche del campo di concen-
tramento Ferramonti a Tarsia 
in Calabria, il primo costruito 
in  Italia  nel  settembre  del  
1940. Fu un campo del tutto 
anomalo. In quel luogo furono 
rinchiusi 4mila ebrei stranie-
ri. Il giorno della memoria a 
Tarsia è un evento commoven-
te  e  straordinario.  Non  solo  
per  Dina  Smadar,  artista  
ebrea  che  vive  in  Israele  e  
ogni anno torna a Ferramonti. 
È nata nel campo. Era il 1942 e 
anche i genitori si erano sposa-
ti nella baracca sinagoga, da-
vanti al rabbino, con i cibi por-
tati  dagli  abitanti  di  Tarsia  
che  rischiavano  la  vita.  Gli  
ebrei furono liberati dagli in-
glesi ma in molti preferirono 
rimanere a  Ferramonti,  pro-
tetti, fino al 1945. 
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Sul numero di “Affari&Finan-
za” in edicola ieri, la vicenda 
giudiziaria di Andrea Campore-
se è ricostruita in modo inesat-
to: il rinvio a giudizio è stato 
chiesto dalla procura della Re-
pubblica di Milano, ma sulla ri-
chiesta  deve  ancora  pronun-
ciarsi il giudice per le udienze 
preliminari.  Ce  ne  scusiamo  
con i lettori e con i diretti inte-
ressati.
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ARO AUGIAS, il Papa dice che non bisogna confondere il matrimonio voluto da Dio con altri tipi di unione. Una 
dichiarazione ovvia, ma deve essere chiara la tutela della pari dignità dell’affettività espressa in entrambe 
le relazioni. In questa tormentata vicenda delle unioni civili la posta in palio è l’uguaglianza affettiva, da 

sempre osteggiata dal Vaticano. È necessaria una legge che tuteli chi vuole un rapporto stabile con un’altra 
persona, e che abbia effetti giuridici nei confronti dell’intera comunità nazionale. Ed è compito della Repubblica 
rimuovere gli ostacoli che limitano di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini (art. 3 Costituzione). In questo 
percorso civile verso la “omodignità”, il Papa parla alle coscienze e per quanto mi riguarda — da credente — 
dissento dall’invito a non concedere uguaglianza alle coppie omosessuali. Cristo era laico, perché superava i 
divieti religiosi nel nome della suprema dignità degli uomini. I poveri, le prostitute, i lebbrosi e tutti gli intoccabili 
per decreto religioso erano i suoi compagni e commensali. Preferisco Cristo al Vaticano. La dignità di tutti, a 
quella di alcuni. Il Papa faccia il Papa. Il Parlamento italiano faccia il Parlamento italiano.
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A DICHIARAZIONE del Papa contro le unioni civili di 
fronte al tribunale rotale, espressa con discrezio-
ne ma in un delicatissimo momento di scontro, 

conferma altri precedenti segnali. Francesco ha piena 
libertà in campo sociale; ne ha assai meno in campo 
dottrinale dove – infatti - non ha introdotto innovazio-
ni che non siano quelle di una visione meno cupa della 
religiosità cristiana. Siamo lontani dalle prime audaci 
manifestazioni («chi sono io per giudicare?») che tan-
ta ostilità hanno suscitato nella curia. Mi ha scritto il si-
gnor  Roberto  Bertuzzi  (bertuzzi.  roberto@hot-
mail.com): «I bambini vogliono amore, vogliono sentir-
si al sicuro. Sono cresciuto in orfanotrofio, ero definito 
tanto tempo fa, figlio di N.N. e in alcuni collegi ero iden-
tificato da un numero. Non Roberto Bertuzzi ma il nu-
mero 294. A codesti cattolici, chiedo di avere più rispet-
to per i sentimenti degli altri. Non possono decidere lo-
ro cosa è giusto e cosa non lo è - ho avuto nei collegi cat-

tolici esperienze sulle quali è meglio sorvolare». A pro-
posito del cd. utero in affitto mi ha scritto la signora Lo-
redana Ferencich (ugo.loredana@libero.it): «Ritengo 
che possa essere un gesto di solidarietà umana, e di pro-
fonda generosità, offrire il proprio corpo per consenti-
re la nascita di un bambino, quindi la gioia di essere ge-
nitore a chi lo desidera e non può fare diversamente. 
Nel pieno ed esclusivo interesse del nascituro e della 
sua futura famiglia, chi ha diritto di impedirmi di fare 
liberamente questa scelta?». Appena si scende dalle 
astratte questioni di principio alla vita delle persone, si 
vede di che cosa sia fatta in concreto la materia in di-
scussione: gioie e sofferenze, delusioni e speranze. Con 
quale legittimità un gruppo di anziani signori celibi 
che alla famiglia hanno volutamente rinunciato vor-
rebbe impedire agli altri di averne invece una? È qui il 
vero problema di coscienza. 
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A DECISIONE di recarsi a Ventotene a rendere 
omaggio ad Altiero Spinelli ed Ernesto Rossi, 
padri  fondatori  del  federalismo  europeo,  
sgombra il campo da ogni incertezza sul profi-

lo europeista del capo del governo. Renzi ha sempre 
sottolineato, anche con enfasi, come il nostro futu-
ro sia legato ad una maggiore e migliore integrazio-
ne europea. E invece il processo di integrazione so-
vranazionale sta facendo paurosi passi all’indietro. 
L’autorevolezza delle istituzioni comunitarie — Bce 
esclusa, per fortuna (soprattutto nostra) — è al pun-
to più basso e, corrispettivamente, dominano gli in-
teressi e gli egoismi nazionali. 

In realtà, gli interessi nazionali sono sempre stati 
difesi nella vita dell’Unione Europea. Basti ricorda-
re le prese di posizione della Francia gollista sull’a-
gricoltura o il SFCBUF (lo sconto) preteso da Marga-
ret Thatcher. Ma oggi non si litiga su alcuni provve-
dimenti che possano favorire qualcuno. Si tratta di 
evitare che certe decisioni provochino danni deva-
stanti in tutta l’Ue. Quindi, insistere come fa Renzi 
su una gestione comunitaria della migrazione bibli-
ca a cui stiamo assistendo senza alzare nuovi muri 
— posizione che l’Italia ha sostenuto nella riunione 
dei 28 ministri degli Interni ieri — o su una politica 
economica non più appiattita sul rigore ma indiriz-
zata alla crescita, come richiesto dagli economisti 
di tutto il mondo, è sacrosanto. Solo che nella que-
stione del rigore siamo in difficoltà, per tempi e mo-
di. Il “momento” è passato. Lasciando solo il gover-
no greco a sbagliare tutto, l’anno scorso, è stata per-
sa l’occasione propizia per impostare una strategia 
diversa. 

Oggi non c’è più la spinta dell’urgenza e della 
drammaticità. Per uno 0,2 percento in più o in me-
no nel rapporto deficit/Pil non si smuovono dogmi 
economici consolidati. Si fa piccolo cabotaggio. Per 
questo non ha senso, come sostengono anche auto-
revoli analisti internazionali — per tutti si veda il 
graffiante intervento di Wolfgang Munchau sulla 
“assenza di adulti” nell’entourage del presidente 
del Consiglio —, andare all’assalto della Commissio-
ne e della Germania con dichiarazioni gladiatorie. 

Attaccare tutti dichiarando che l’Italia è un gran-
de Paese, che merita rispetto, porta solo all’isola-
mento. Di posture crispine, per non dire di peggio, 
l’Italia ha già fatto amare esperienze. Non vorrem-
mo che il riferimento ideale a Giorgio La Pira, a cui 
spesso si richiama Renzi, venisse preso alla lettera 
dal premier, vista l’impoliticità di quell’uomo gene-
roso che si immaginava mediatore tra America e 
Vietnam al tempo del conflitto indocinese. 

Il velleitarismo e il provincialismo sono due vizi 
storici della nostra politica estera. Se a questi ag-
giungiamo il pressapochismo e il disinteresse verso 
le questioni europee, visto che i nostri politici arriva-
vano spesso ai meeting senza adeguata preparazio-
ne, e persino inconsapevoli degli interessi nazionali 
(per non dire dei parlamentari europei, assenteisti 
e pronti a dimettersi alla prima occasione), allora 
confermiamo la fama di europeisti a parole, ma pa-
sticcioni e inconcludenti nella discussione dei dos-
sier più caldi. Finché comunque eravamo in linea 
con il vecchio motore franco-tedesco, bastava il so-
stegno verbale all’Europa ad evitare problemi. Ma 
se ora si vuole battere il pugno sul tavolo bisogna 
avere le carte in regola, a incominciare dall’osser-
vanza delle norme dell’Ue, che invece infrangiamo 
più di ogni altro Paese. 

Per essere presi sul serio è necessario essere seri. 
Per questo, alle belle parole su una Europa dei valo-
ri e ai bei gesti, come la visita a Ventotene, vanno 
fatte seguire proposte concrete, ben articolate, e an-
che di respiro. Il governo dovrebbe avere il coraggio 
di fare un salto di qualità: di proporre una revisione 
dell’architettura  istituzionale  e  delle  funzioni  
dell’Unione per renderla più vicina ai cittadini, con 
un Parlamento in grado di controllare e indirizzare 
le politiche e una Commissione non più succube del 
Consiglio. All’Unione, come ripete Renzi, va data 
una scossa. Giusto. E allora, invece di parole, il go-
verno butti sul tavolo europeo un disegno articolato 
di riforme. È così che si conquista quell’autorevolez-
za che consente poi di giocare un ruolo attivo all’in-
terno dell’Ue. E anche di difendere gli interessi na-
zionali.
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